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. > Da uno del nostri Inviati 
AVELLINO — Per giorni ho girato Piana del Sele e 
Alta.lrpinia, ho sentito più freddo e molti più odori 
di voi, ma ho visto probabilmente meno di quanto voi 
non abbiate visto in televisione. L'occhio, oltfe tutto, 
non riesce mai a selezionare, come fa la telecamera, 
una perfetta immagine di rovine, una perfetta inqua
dratura devozionale: nel campo visivo si intromette 
sempre una casetta stranamente in piedi, due bam
bini che ridono a sproposito, una piccola rissa intorno 
a un camion posteggiato di trasverso. La purezza della 
pietà, che la televisione educa in noi a consolazione 
nostra, è continuamente mortificata sul posto dalla 
desolante imperfezione della tragedia. 

Racconto storie di terremotati. 
Che storie racconto? <••->.•-" 
Quattordici persone intorno a un fuoco sulla soglia 

di una rimessa a Calabritto. Nel fondo, vecchi già 
dormono. Fuori, nero di notte e pioggia a schiaffi. 
Un tipo fosco e intelligente, sui 35 anni, da quindici. 
emigrato a Zurigo, mi parla con accanimento di 
insensato utilizzo delle risorse, di frantumazione del
la proprietà, di come sia difficile, qui,, convincere • 
vecchi e ragazzi a mettersi in cooperativa. E d'im
provviso si alza una donna anziana, contro il fuoco, 
il cappotto militare sulla vestaglia e sotto un confuso 
spessore di panni da giorno e da notte, le chiavi di 
casa strette in mano, e comincia a raccontare l'inter
minabile morte di suo padre all'Unione combattenti, 
solo il solaio, era cascato, da un huchetto si vedevano 
ancora te sedie dritte in piedi. E' stata due giorni e 
due notti accucciata sulle rovine, quando lo hanno 
estratto era perfetto, solo le mani aveva un po' gonfie, 
e lei ora è II, sola, perché suo fratello ha emigrato 
prima in Argentina e poi in America, e tiene due figli, 
questo suo fratello, uno dei quali ha la passione di 
giocare a un pallone che si butta contro una specie 
di cartello quadrato (basket, la interrompe sbuffando 
commiserazione un giovanotto rosso), e lei che è sola, 
che più le resta?, intanto la vestaglia sta per andarle 
a fuoco, la tirano un po' indietro, « fatti indietro che 
bruci», e ora — dice — che è tornata la notte, starà 
pure tornando il terremoto. Un vecchio in carrozzella 
la prende in giro: «E tu credi che là sotto se ne 
importano se è la notte o se è il giorno? Là sotto è 
6empre la notte, Mari», ride pacifico. 

Quel racconto, mi spiegai l'uomo di Zurigo, la don
na l'ha già fatto centinaia di volte, non fa che farlo, 
lo sanno tutti a memoria. Fra sé e il suo strazio intol
lerabile, l'orfana di 60 anni interpone uno spessore di 

Raccolte nella Piana delSele e in Irpiniai 

Voci da dove s'è spaccata 
anche la storia d'Italia 

favole. Non racconta più la sua storia, racconta solo 
il penultimo racconto, per non ricordare che quello. 

Come volete che la sua storia ve la racconti io? 

• Nel campo di calcio di Lioni, coperto di tende e 
di melma, sotto il nevischio, ho un microfono in mano 
per far finta di essere un cronista. E un uomo sottile 
come un coltello mi si accosta e mormora: « Mi è 
morto il mio bambino. Stava vicino. Io sono restato 
sotto fino alla pancia. Lui... », poi muove la bocca ma 
non escono parolel Sorride e continua a muovere la 
bocca con gli occhi un po' distratti, con la fioca de
menza di chi ha perso quel che, esseri umani, non 
siamo capaci di perdere, non siamo nati per perdere. 
Il racconto è questo. Ma non fa rumore. Come utiliz
zarlo? Forse un'inquadratura sapiente, lo starnazzare 
di un elicottero fuori campo. Bisogna pur fare il pro
prio mestiere... Mi si affollano intorno altri tre, quat
tro, cinque, e mi affidano messaggi per parenti lon
tani. Mi benedicono. Non benedite! 

' • ' ' ' • • . ' • . . ; ' • > . ' * - - * • » • ' - • • ' - , • 

Sull'autostrada, al casello di Salerno, domenica 
mattina, prendo su un giovane lucano incerato in tur
chese. Nel pochi chilometri tra Salerno e Battipaglia, 
spara un suo sfogo secco, duro, conciso: contro lo 
schifo delle distribuzioni clientelari alla centrale del 
latte di potenza, le ottuse lentezze burocratiche, lo 
sciacallaggio infame di chi incetta bambini. Lo lascio 
su una piazzola. Turbato, mi segno i paragrafi della 
sua lucida reauisitoria. Ho ancora un po' di tempo. 
Leggo « l'Unità* e mi accorgo che lui l'aveva letta 
prima di me. • 

Quante vignette umoristiche, quante comiche del 

film muto si sono viste sui pompieri/ Evidentemente 
è un corpo un po' ridicolo, si presta: il pompiere che 
si avventa su per là scala per salvare dalle fiamme 
una ragazza bella, e ridiscende afflitto con una vec
chia:'. sgangherata in braccio... Li vedi al lavoro sulle 
macerie del terremoto, con elmi é stivalotti da bar
zelletta, e sono bravissimi, instancabili, delicati. 
Niente spocchia, niente suscettibilità, niente lacrime 
in tasca. Sono semplicemente eroi. Questo Stato lagno
so e pomposo andrebbe rifondato sui pompieri. Sui 
ridicoli pompieri. • < 

Col coraggio della'spudoratezza, alzo il lembo di 
. una tenda a Senerchia, caccio dentro timidamente la 
testa: « Scusate, sono della stampa... ». « Scusate voi 
un momentino »,' risponde una voce molto gentile e 
molto trafelata. Nel buio, un ritmico tramestio incon
fondibile. Chi sopravvive, sopravvive. Sequenza cen
surata. Meglio spremere un parroco che ripianga e 
ribalbetti per la centesima vòlta una strage orribile 
ma, almeno, edificante, > * 

«Ma quali sopravvissuti? » si schermisce un vec
chietto seduto su una*sedia di paglia in mezzo alla 
strada, a Teorà: «Noi, da quando slamo nati, siamo 
cominciati a sopravvivere ». Gli nevica sul cappel-
luccio. . , 
•: • •*-. . ' . . ; : . / . ' W ' -'_ ' • * • * • • :

, ; •• • ; - . ' . . ' " " • . . ". ' _ 

- "' 1 terremotati sono una categoria amministrativa. 
Ma non esiste una tipologia del terremotato. Colpiti 
brutalmente da una sciagura comune ma anche ini
qua, che a questo toglie qualsiasi ragione di vita, e 
al suo vicino screpola il soffitto della camera da 
bagno, i terremotati sono persone,-le persone che erano 
prima. Messe in scena dalla disperazione propria e' 

dai cerimoniali della compassione nazionale Esage
rate, estreme. Ma le stesse persone che erano. Inùtile . 
e stupido isolare casi esemplari, facce esemplari, opi- ? 
nioni esemplari, degradando magari, un nobile dialetto .'-, 
a màcchia, macchietta di colore.- '•"•"• - ; 

Vanno organizzati i soccorsi al terremotati. Ma i 
terremotati non sognatevi di organizzarli, omogeneiz
zarli, omologarli: né con la compunzione^ né con Je 
prepotenze dèlia carità. • . •.->.'.••;•.•'•-:•' ̂  > ^ r > t , ; 

Piovono . al soccorso in ',' molti, " magari in ' troppi, '• 
commossi e infervorati dalla propria commozione: 
dopo un giorno H vedi in molti, in troppi, affannati -
e insofferenti, non sanno dove scaricare, si dibattono 
e imprecano. «La prossima volta, vedrete...». Saranno 
buoni "ìli cuore, ma non servono a granché. Dice: 
mancano d'esperienza. E' vero. Ma non perché non 
abbiano fatto analoghe esperienze prima: perché non , 
riescono a fare questa, ora. Si sono specchiati per anni 
nel televisore, e qui cercano il dramma umano, un 
concluso idillio di dolore, di fraternità, di gratitudine, 
di rinascita. E trovano una catastrofe per loro inespli
cabile: la distruzione di un universo distrutto. 

; Fiotta la pioggia dalle crepe delle case di Lavinno. 
«Pare che le, case fanno acqua», dice a nessuno uva 
donna tutta nera, bella, incuriosita da quello che sta 
vedendo: * Pare che piangano esse». 

Il primo poeta grandissimo italiano, addestrato a'Ja 
fisica di Epicuro qui in Campania, sepolto qui in Cam
pania, scrisse duemila anni fa, in un poema, tre pa
role: <Sunt lacrimae rerum »: « Esistono le, lacrime 

delle cose, le cose piangono*. u > > •>•• . : 
••-< » ' Questo popolo poverissimo italiano conosce la tra

gedia, la pietà delle cose. Badate, signori, a non pren
dere per rassegnazione questa insondabile esperienza , 
del tragico, questo cupo abbarbicarsi agli oggetti della 
propria povertà, questa diffidenza cupa per il farra
ginoso attivismo dello sgombero e del ripristino. 

« Andatevene, è per il vostro bene, morrete di fred
do. Rimetteremo tutto a posto come prima, e vi fa
remo tornare*. «Prima del terremoto — vi risponde 
da Aquilonia un vecchio bracciante di 52 anni. nato. 
cresciuto, invecchiato nelle baracche del terremoto 
del '30 — fuorché i morti, non ci avevamo niente che 
rimpiangere». Non si capisce bene? Rileggete. 

Il terremoto ha spaccato la storia d'Italia. Ormai 
la manutenzione della continuità è definitivamente 
impossibile, signori. . . , . . - . . • • - • 

Vittorio Sermonti 

L'indagine a Sant'Angelo riguarda an
che altri edifici - Violate le leggi del
l'edilizia antisismica? - Si configura 
chiaramente il reato di strage colposa 

Da uno dei nostri inviati 
AVELLINO — La Procura 
della Repubblica di S. Angelo 
dei Lombardi ha aperto una 
inchiesta penale sul "crollo. 
dell'ospedale civile e di altri 
palazzi — costruiti dal '64 ad 
oggi — sotto i quali sono 
rimasti : decine e decine di 
morti. In uno di questi edifi
ci c e stato un solo supersti
te: il cliente di un bar che 
ebbe la prontezza di spirito di 
buttarsi sotto un > biliardo. 
; L'indagine è affidata a Er
nesto Agnina. 26 anni, preto
re a S. Angelo da poco più, 
di due mesi. Aghina ha no
minato un collegio di periti 
— i professori Pagano, Gili-
berti e Bruzzese,-docenti al
l'università di Napoli — che 
hanno già cominciato i primi 
esami sui detriti dell'ospedale 
e degli altri palazzi crollati. 

Due le ipotesi di reato sul
le quali il pretore Agnina — 
su mandato del procuratore 
della Repubblica, dott Co

stantino Franzi, che lo ha bi 
pràtica elevato e rango di 
suo sostituto — sta lavoran
do: violazione delle leggi edi
lizie per le zòne antisismiche, 
strage colposa. S. Angelo, in
fatti, - rientra nella zona si
smica, al contrario di Lioni e 
che si trova a pochi chilo
metri di distanza. S. Angelo e 
Lioni hanno' subito distruzio
ni in misura pressoché u-
guale: qualcuno • dovrà spie
gare anche questa incredibile 
e colpevole «dimenticanza» 
nei confronti di Lioni. ' 

Per ora —4ià detto il pre
tore Aghina — non siamo in 
grado né di fare nomi, né di 
indicare già responsabilità 
precise, ma abbiamo ferma 
intenzione di fare giustizia. 
Chi sembra aver già assolto 
tutti è. invece, il consigliere 
regionale democristiano De 
Vitto, presidente della com
missione Lavori Pubblici. Ih 
un volantino distribuito a S. 

' Angelo si invita tutti a fare i 
conti esclusivamente con la 

divina provvidenza, : unica 
responsàbile di chi è morto. 
di chi si è salvato. - -

Giustizia è quello che chie
diamo anche noi — commen
tano in Comune — quello che 
chiedono tutti coloro che so
no usciti salvi da questa tra
gedia. A Barohissi hanno già 
messo in galera chi- ha co
struito in maniera criminale: 
anche qui. cóme in tutta 
llrpmia, le indagini debbono 
essere rigorose e chi dovesse 
risultare colpevole — a ógni 
livello — deve pagare. 

La gente s'aggira ancora 
attorno alle • macerie deH'o-
spedde civile, del Palazzo la-
picca .— ex vice .sindaco di 
Avellino, candidato del PSDI 
alle ultime elezioni_ regionali 
— del grande condominio 
costruito da Luigi Minicucci 
(rimasto ucciso anch'egli sot
to le macerie) che dell'ospeda
le era diventato presidente' 
gra-*e al sostegno delTo:.-. De 
Mita. Che quell'ospedale des
se poco affidamento era voce 

ricorrente. Racconta un con
sigliere comunale di Avellino: 
«La notte del terremoto an
dai a prendere a Napoli il 
presidente della Regione De 
Feo per portarlo in prefettura 
dove non si riusciva a • far 
capire di - fronte a quale 
dramma ci si trovasse. Per 
strada si parlava di che cosa 
poteva essere' crollato e che 
cosà.no. Dissi che certamente 
l'ospedale di S. Angelo! èra 
andato in briciole. De Feo mi 
chiese come se ne poteva es
sere cosi sicuri Perchè — 
risposi — tutti sanno che è 
stato costruito in barba a 
ogni legge». 

Intanto a S. Angelo, come 
m tutto fi resto dell'area di
sastrata, • mentre migliaia di 
persone — civili e militari — 
si prodigano nelle opere di 
soccorso, si moltiplicano i 
casi dì sciacallaggio. Polizia e 
carabinieri hanno arrestato 
un* ventina di Dersor.e. Ma 
dimensioni ancora pia «Travi 
e scandalose sta assumendo il 

fenomeno dell'accaDarramen-
to alimentato, soprattutto ne) 
capoluogo, da • una gestione 
degli aiuti non più tollerabi
le. sulla quale — almeno in 
via confidenziale — anche 
collaboratori di Zamberletti 
esòrimono giudizi . feroci e 
sprezzanti. Soccorsi " : consi
stenti sono ' ammassati ' anche 
alla Provincia alla mercé di 
gente senza scrupoli, favorita 
dall'assenteismo di una giun
ta (DC-PSI-PSDD che fino ad 
ora non ha saputo fare altro 
che riunirsi brevemente e 
oonvocare.il consiglio per il 
10 prossimo. 

Centinaia e centinaia di 
persone si sono accalcate an
che ieri davanti ai depositi di 
Torrette di Mercogliano, alle 
porte della città. I depositi 
sono sorvegliati da ieri'mat
tina da pettuglie- di carabi
nieri. Uno sbarramento me-' 
tallico impedisce aua «ente 
di premere, come succedeva 
finn alt'altro ieri, sulle porte 
dei capannoni. 

Ma la squallida trafila con
tinua: prima la fila al comu
ne, dagli assessori de, per a-
vere il «buono», poi la fila 
al deposito per ritirare gli 
arati. - Gli accaparratori e i 
prepotenti ottengono ciò che 
vogliono, magari si spostano 
sólo -' qualche . centinaio di 
metri per poterlo rivendere. 
La Dovera gènte spesso se ne 
ritorna alle tende spaurita, 
ìtmfliata e senza aver ricevu
to niente. ^ 

L'altra sera una delegazione 
del PCI si è recata nuova
mente dal sindaco, il de Gio
vanni Pionati. che ieri sera 
ha tenuto anche una confe
renza stampa. Il sindaco ha 
letto davanti alla delegazione 
del PCI un foglietto scritto fl 
ad succo è fl sòlito, arrogan
te ritornello: « Siamo noi al 
potere, i soccorsi li gestiamo 
nei e non vogliamo intromis
sioni ». Più sprezzante fl con-
sieliere de Matarazzo. fratello 
di uno dei boss dell'edilizia: 
«Non fatevi Illusioni, non 

consentiremo a nessuno di 
mettere naso in questa fac
cenda». Alla fine U sindaco è 
stato costretto a- impegnarsi 
a convocare una riunione per 
costituire un comitato unitario 
che possa sottrarre agli asses
sori la i gestione dei soccorsi. 
Ma è chiaro -. — dicono i 
compagni — che la pròna 
cosa da fare è indagare su 
quello chésla Giunta ha fatto 
fino ad oggi: vogliamo sapere 
dove sono finiti gli aiuti, co
me sono state distribuite le 
roulottes. Non si illudano che 
possa valere la -, regola del 
«chi ha avuto ha avuto, chi 
ha dato ha,dato». 

/ P o i c'è un pullulare di se-
.gnalazioni che riferiscono di 
altri vergognosi episodi: gio
vani volontari — come quelli 
di Campobasso — bloccati 
dalle rispettive prefetture; gli 
specialisti tedeschi che-s i 
lamentano per essere stati 
chiamati con giorni di ritar
do: sindaci de di comuni li

sciti indenni o quasi dal si
sma che premono presso i 
loro padrini politici per otte
nere soccorsi : e soprattutto 
soldi . '/.--• v?.. :-•-..,.. 

Poi c'è tutto un popolo, un 
tessuto di organizzazioni che 

. fatica, cerca di mettere ordi
ne, "di fare le cose cor. giusti
zia. A Bisaccia si è riusciti 
ad avviare subito l'attività del 
nuovo ospedale (doveva'esse
re inaugurato a giorni); a 
Materdomini — uno dei nòve 
centri operativi della Provin
cia — un coordinamento uni
tario gestisce tutte le opera 
rioni di soccorso; a Lioni e 
Sant'Angelo Giunta e Consi
glio si sono messi al lavoro. 
accantonando ogni divisione, 
per avviare sin da oggi la 
ricostruzione dei paesi. _ 

Antonio Zollo 
NELLA FOTO IN ALTO: rou
lotte, coperta ili neve, siste
mai* sai terreno del campo 
di calcio al ~ 

ffapolièo raccoglie aiuti per «chi sta peggio > 

Centinaia di edifici lesionati sono da abbattere o da restaurare dalle fondamenta -13.000 le persone in coabitazione-Ammontano a 45.260 i senzatetto finora ac
certati -Sessanta le strade chiuse al traffico per pericolo di crolli - L'attività del Cornane e del sindaco Vaknzi - Una protesta in una piazza centrale 

Si picchetta le leni* centro I fluori del 

Dalla nostra relaziona 
NAPOLI — Ci un esercito 
di senzatetto che non n ve
de. E* quello di chi vive in 
coabitazione. Anche dieci, 
quindici per tome strette ts va 
paio di stanze. & un fenome
no non improvviso, ma che 
solo ora si è riusciti a quan
tificare. Pie di duemila e 
cinquecento nuclei familiari, 
per un totale di circa 12 mia 
persone sono ̂  ospitati da pa
renti o amici. ET gente che 
per 3 momento non preme 
suUe mUuzkmi perché nel di
sagio generale si ritiene «pri
vilegiata». Ma quanto tempo 
ancora potrà resistere? La 
coabUazume, che in questa 
città aveva rogmìunto vette 
preoccupanti già prima del 
terremoto, i una condizione 
di vita insostenibile, logoran
te. Vuol dire rinunce, sacri
fici, scomodità. Dopo tante 
previsioni ora c'è un rileva
mento ufficiale. 
. 1 stuujtttto finora accettati, 

nétta sola città, som 45 jm. 
M^uw jmn^njj^Mnn) •> avo^eB)vej# msufm^m'munr wanuut 

primo pomeriggio MHW som 
stampa aWa Questuru. g R 
frutto di sondaggi wtetìcoìosU 
evidentemente sollecitaii per 
motivi di ordine pubblico. Dal 

dettaglio emerge 
di una città profondamente 
sconvolta, di cai poco resta 
della preesistente fiskmomku 
Non ufficiale, ma attendBtue 
è invece Untato relativo al 
resto della provìncia, dove i 
senzatetto sono satttì a 54 
mila. Le scuole ancora libe
re, qui a Napoli, si contano 
sulla punta delle dita, mentre 
sono 11$ quelle in cui hanno 
trovato riparo migliaia di fa-
migtìe. Quelle vuote sono ri
maste taU solo perché perico
lanti, così come tantissimi al
tri fabbricati. 

Le perizie tecniche non se* 
finite — restano 

circa ottomua richie
ste — a già si contano 359 
steknM da abbattere o da re
cuperare con consistenti e 
lunghi lavori di ristrutturazio
ne. Per perìcolo di crolli o 
dissesti, sono pia di sessanta 
le strade chiuse al traffico. 
specialmente nel centro sto
rico. I» questa grande città 
in ad lo sviluppo distorto ha 
concentrato la gran parte dei 
servizi e le attivila dwezuy-
noli deti intera regione, ora 
tatto diventa pia Ufficile, pia 
w^^^™^a*aaayvjpa*a»* . u)0 my mnutmfmtuumnj * v 

precario ora rischia di esal
tare* definitivamente. 

berletti nel suo quotidiano in-
coutro con i aìoraaJìstL ha 
usato per Napoli toni niente 
affatto rassicuranti, e l i qua
dro della situazione, cosi co
me mano a mano si va de-, 
lineando — ha detto — è sen
za dubbio drammatico. Ri
spetto aue altre aone terre
motate — ha aggiunto — i 
problemi sono diversi, 

anche qui occoirouu sforzi ec
cezionali». 

;:" Ed SCMM provvedimenti •— 
I M ancora troppo parztali e 
tanitatz ^^ sono stati concor— 
dati con 9 compagno Maurizio 
ValeuzL II Comune potrà usu
fruire di aita speciale con
venzione con gti albergatori 
in modo da garantire una 
assistenza dignitosa ai senza
tetto. Già è stato assicura
to, inoltre, un'anticipazione di 
cassa di tre miliardi suBa 

In campagna si rischia 
la strage del bestiame 

VVELUNO — Nelle compagne delllrptnla e dell'Alto fiele 
iopo il soccorso di emergerà» nei casolari e nelle fattorie 
solate hi cerca di evitare la strage del bestiame. Purtroppo 
notti capi sono già andati perduti, n Ss% dei casolari e 
lei fabbricati rurali dell* Irpinia aooo stati distrutti e anche 
UDe sodali, forni e pollai. «Far poter aoivore lo sootecnio 
li aveste none — dice un tecnico — occorre aUreaoare in 
empo breviaouno dei ricoveri per le bestie, do localbnore 
ielle starne aziende qaoot .tutto di piccole o plecoaamuno 
Umensionl ». 
Si stimo che por lo utufinclo di Avellino sto noce—arto circo 

AI migliaio df interrenti. Per riuscire a rooUaooro l'ope-
raatone in tempi tacevi — ol ni—Inni It-lS itomi tenuto 
conto deunnetemeoom del tempo — occorrerà tmpognero 
molti uomini. 

futura legge a favore dette 
zone terremotate. Zamberlet
ti ha invece chiesto tempo 
per altre navi che erano sta
te richieste e per hi roulotte. 
«Per queste ultime — ha 
detto Valenti — c'è l'impegno 
do noi condiviso, di inviarle 
con precedenza neQe zone 
maggiormente colpite e dove 
più inclementi nono le condi
zioni atmosferiche. Per Na
poli. però, siamo stati auto
rizzati ad acquistarle o — se 
l'offerto dovesse essere in
sufficiente — a requisirle». 

L'opera del Comune, intan
to, continola sa tutti i fronti. 
Sono pia di trenta, ormai, le 
strutture requisite, comprese 
renorme castello di Baia. Ma 
quella ingaggiata duWammi-
mstrazioue dà tutta l'impres
sione di una battaglia impa
ri, al limite del possibile. 
Troppo imponente e la mote 
dei problemi da risolvere. 

Col numero dei senzatetto 
cresce, quasi progressiva
mente, anche la tensione e 
rwaioeroziene. Ieri sera c'è 
sfata una ennesima manijfe-
stazione di protesta: una ses
santina di persone hanno in
cendiato copertoni in una 
piazza del centro. In motti 
conskjti & quartiere — il 

principale filtro deWammòà-
strazhme — si lavora giorno 
e motte, ma non basta. La 
gente vuole una casa, un al
loggio piovvi**io, ma trop
po poche sono le disponibili
tà. U come far passare un 
cammello per la cruna di un 
ago. Molte sedi di circoscri
zione sono occupate. Sono fa
miglie che stanno U a ricor
dare 3 loro dramma e che 
tra Taaro non saprebbero do
ve passare la notte. 

Ciò nonostante, questa Na
poli così duramente colpita, 
non - accenna ad isolarsi, a 
chièdersi Gli stessi che han
no perso la casa e chissà 
quando potranno averne on" 
altra sono prontissimi a pri
varsi di una coperta, di una 
parte dei propri risparmilo di 
qualsiasi altra cosa che pos
sa servire — come ormai so
litamente si dice — c o quel
li che stanno peggio di noi ». 
Centri di raccolta sono sor
ti un po' dovunque e rieeee-
no materiale a getto conti
nuo. F una solidarietà, for
se, dhoertm dalle eJtr». Per
ché viene da chi sa bene che 
cos'i stato quel feritone mi
nuto. 

Marco Dtmarco 

Regione Calabria 

Gliaiuti 
a rilento : 
sóiìò tutti 
impegnati 
a litigare 
peri posti 

. Da! nostro inviato 
REGGIO "CALABRIA J — n 
contrasto tra il I:HÌHZ/O dflla 
Regione.: dove democristiani, 
so i ' 'i • so ial«1 >rr<"T:'ii"i e 
repubblicani sono alle prese 
con • l< ro orcb • ,r,i di snar-
tizione selvaggia del potere e 
quo lo dove il PCI. lunedi se
ra, ha organizzato una mani
festazione con i sindaci, as
sessori, gióvani, " operai, è 
stridente. Per chi non avesse 
ancora • ' consapevolézza • di 
ouanto sia vera la parola 
d'ordine lanciata dalla dire
zione : nazionale del PCI (U-
n'altra Italia deve governare) 
bastava una capatina a questi 
due palazzi. •• 
" Palazzo San Giorgio, sede 
del consiglio regionale della 
Calabria, è pieno come un uo
vo di portaborse e di clienti 
degli aspiranti assessori: si 
litiga perchè il PSDI chiede 
l'assessorato alla Sanità e g" 
altri partiti non vogliono 
darglielo. Di fronte, nel pa
lazzo della Provincia, parlano 
i giovani ed i. sindaci che so
no arrivati in nottata dai 
luoghi del terremoto, dove 
hanno portato la solidarietà e 
i l concreto..aiuto della Cala
bria véra. * _ 

Parlano! in tana dopò -l'in
troduzione del consigliere re
gionale Bova. Un giovane del
la FGCI di Cosenza. Guggio-
ne, è da poco giunto da Lio
ni. Parla con accenti • com
mossi: ha visto la tragedia di 
quelle popolazioni, ha visto 
lo Stato latitante e inefficien
te. ha notato soprattutto 
l'assenza' della Regione Ca
labria dalla quale potevano 
venire, dice, un aiuto prezio
so per - le ' regioni confinanti. 

Ma c'entra il terremoto 
nella crisi politica della Ca
labria? "Qualcuno domanda.-
Eccome se c'entra — rispon
de un compagno —. Il terre
moto, i disastri della .natura 
sono in Calabria, purtroppo, 
uno squarcio di storia quoti-
diana, E dopo il terremoto in 
Irpinia e in Basilicata è dalla 
Calabria e' dal Mèzzogiprso 
intero 'che parte un \ atto 
d'accusa precisò e documen
tato alle classi dirigenti na
zionali é regionalL 

« In Calabria — spiega un 
compagno — i guasti degli 
uomini hanno fatto più danni 
degli altri ». E qui ritorno 
lUntrecck) con la crisi della 
Calabria. Si chiede Gualtieri. 
sindaco di un comune del 
Cosentino: «Se il terremoto 
si fosse spostato più a sud, 
che cosa sarebbe successo? 
Non avremmo avuto nemme
no una giùnta regionale in 
carica ». Ma per fortuna cosi 
non è stato ma le responsa
bilità' non sono meno grandi. 
Alvaro, della segreteria deBa 
CGIL dice: «Insipienza e ir
responsabilità hanno caratte
rizzato .l'atteggiamento della 
giunta regionale nel soccorso 
ai volontari che. volevano 
partire dalla Calabria >. 

Una lunga requisitoria per 
quelle forze politiche che a 
mesi e mesi di distanza dal 
voto non hanno saputo tro
vare nemmeno un'intesa di 
spartizione de) potere mentre 
la Calabria reclama ben altre 
soluzioni. Dice Ledda. consi
gliere regionale: «Neanche fi 
terremoto ha scosso dal ter-
ocre Questi governanti » Dice 
Adamo, della segreteria dello 
Federazione di Cosenza: « Qui 
siamo in presenza non solo 
dell'assenza del governo ma 
di una vero e proprio fran-
tumaz'one di vero dell© sta
to ». Dice Enza Bruno Bossio, 
seeretaria regionale FGCI: 
« QueDb che sta avvenendo è 
indegno moralmente. Lo «en
te muore ed fl certrosouslra 
litiga per un assessorato ». 

.. Le testimonianze continua
no — parla il comoagno Pie
ro Secreti, sindaco, di Cotre-
nei. che è stato a capo di 
una delegazione di comuni 
rossi del • Crotonese o. Pe-
scopagano. Ranno portalo 
nelle zone terremotate viveri. 
coperte, indumenti, pannolini 
oer bambini. Secreti racconta 
uno storio allucinante di 
•sciacallaggio e poi conclude: 
«qui in Calabria ci vuole non 
lotta dura per cambiare». 

A tirare le fila deiraptm»-
srònato dibattito è fl com
pagno Fabio Mussi. « Noi no* 
possiamo accettare un S set
tembre della democrozni — 
dke —. Accanto all'altra Ra
fie che vuole governare c*è 
anche un'altra Calabria dm 
non vuole assistere al degra
do della Tegione. al trionfo 
della mafia, allo «fascia». Il 
ceuUuakiìstra che si mette m 
piedi con contrasti, liti, 
rane, aggiunge il segretario 
del PCI. è una risposta vec
chio ed inadeguata. D vero 
problema dello Calabria non 
è quello di mettere un socio. 
listo al posto di un democri
stiano presidente della giun
ta, ma di cambiare « rodicol-

queste dossi dirigenti. 

f. V. 
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